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Introduzione 

 

 
«There’s a sucker born every minute» 

(Attribuita a Phineas T. Barnum) 

 

«La mamma dei cretini è sempre incinta» 

(Proverbio italiano) 

 

 

 
Pesci 

Quando arriva la Luna, sentirete la dissonanza dei pianeti in Sagittario, se trattate 

affari importanti, questioni domestiche, dovete agire con circospezione, ma sarebbe meglio 

rimandare ciò che si presenta incerto. È incerta infatti, la situazione ambientale, ma c’è una 

certezza che solleva il cuore: amore, affetto. P.S. Mente sempre in fermento, non vuol dire 

che tutte le idee siano geniali. 

 

Leone 

Bella ripresa dei viaggi, per lavoro e per diporto, per questioni familiari o di affari. 

Se avete persone care che vivono lontano, o all’estero, programmate partenze per fine mese. 

Se la famosa foglia secca è volata via con la vostra fase lunare, oggi siete inseriti in un 

diverso contesto professionale e finanziario, protetti da un eccezionale aspetto, Urano-

Mercurio. 

 

Cancro 

Gli astri sono rivolti al lavoro, di conseguenza ci saranno occasioni nuove anche 

per gli affari finanziari, che potete avviare oggi stesso, forti di Venere e Giove, Sole e due 

pianeti in Sagittario. Farete filosofia un’altra volta (ce n’è già troppa in giro) adesso dovete 

essere razionali. Attenti, Sole dà visibilità ma è anche un po’ superficiale. 
 

I profili astrologici appena descritti sono tratti dalla rubrica 

dell’oroscopo che il quotidiano «Il Mattino» dedica ai suoi lettori ogni 

giorno
1
. Una rubrica seguita e apprezzata, che testimonia del successo che 

l’astrologia, pur biasimata da tanti e ridicolizzata da scienziati e intellettuali
2
, 

continua ad avere presso il grosso pubblico. Ebbene, come è spiegabile tale 

successo, considerando l’infondatezza scientifica e metodologica delle 

pretese degli astrologi? Perché la gente continua a leggere e a consultare gli 

oroscopi? Perché continua a prestarvi fede e talvolta a orientare la propria 

vita in base ai profili dei vari Branko e Paolo Fox? Una risposta a queste 

domande ci viene da un breve, quasi modesto, esperimento eseguito negli 

anni Quaranta del XX secolo da uno psicologo americano e destinato a 

essere replicato decine di volte  oltre che a generare uno dei concetti 

psicologici più validi ed efficaci della storia della psicologia sociale: l’effetto 

Forer. 
 

                                                           
1
 Per la precisione, i profili dei tre segni riportati sono stati pubblicati il 23 novembre 2017 

sulla versione online del giornale.  
2
 A questo riguardo, segnalo in particolare l’attività critica che il CICAP (Comitato Italiano 

per il Controllo delle Affermazioni sulle Pseudoscienze) svolge dal 1989 nei confronti 

dell’astrologia e delle altre pseudoscienze. 
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Bertram R. Forer, psicologo 
 

È noto come la fama di alcune personalità del mondo della 

letteratura, della musica, delle scienze umane, delle arti sia legata a un unico 

libro, a un’unica composizione, a un unico concetto, a un’unica scultura. 

Questo sembra essere il caso dello psicologo americano Bertram R. Forer 

(1914–2000) il cui nome è associato oggi quasi esclusivamente all’effetto 

Forer, uno dei più curiosi e produttivi fenomeni della psicologia, la cui fama 

ha travalicato ampiamente i confini della sua disciplina fino a divenire 

patrimonio intellettuale di tutti coloro che si addentrano negli affascinanti 

meandri della psiche umana. 

Nato a Springfield, nel Massachusetts, laureatosi presso la locale 

università e conseguito il dottorato in psicologia clinica presso l’Università 

della California a Los Angeles, Forer lavorò come psicologo in un ospedale 

militare durante la Seconda guerra mondiale, per poi dedicarsi alla sua 

professione a Malibu, sempre in California. La moglie, Lucille Kremith 

Forer, anch’essa psicologa è l’autrice del fortunato The Birth Order Factor 

(1976) nel quale è esplorata l’importanza dell’ordine di nascita nello 

sviluppo della personalità.  

L’effetto Forer emerge in un breve articolo del 1949, intitolato “The 

Fallacy of Personal Validation: A classroom Demonstration of Gullibility” 

(“La fallacia della convalida soggettiva: una dimostrazione di credulità in 

aula”), qui tradotto integralmente in italiano. L’esperimento descritto 

nell’articolo è presto riassunto. Forer somministra a 39 studenti di un corso 

introduttivo di psicologia un test di personalità denominato DIB (Diagnostic 

Interest Blank, traducibile con  “Questionario diagnostico degli interessi”). 

In seguito, restituisce agli studenti un profilo di personalità, apparentemente 

scaturito dalle risposte al test, in realtà prelevato da comuni riviste di 

astrologia e unico per tutti. Il profilo è composto da affermazioni del tutto 

generiche, divenute in seguito un punto di riferimento per tutti i “cultori” 

dell’effetto Forer e, per questo, ancora oggi ripetute senza soluzione di 

continuità non solo in manuali di psicologia e testi divulgativi, ma anche in 

molteplici siti e blog. Forer chiede, quindi, agli studenti di valutare 

l’accuratezza del profilo su una scala da zero (il punteggio minimo) a cinque 

(il punteggio massimo), ottenendo una valutazione media di 4,26 (92%), un 

punteggio altissimo, sostanzialmente confermato anche da successive 

repliche dell’esperimento. In pratica, l’esperimento dimostra che gli 

individui, posti di fronte a una descrizione generica della personalità, 

tendono ad adattarla a se stessi, come se la descrizione fosse rivolta 

unicamente alle loro persone e nonostante la vaghezza della descrizione la 

renda adattabile a un numero molto ampio di individui.  

Ciò avviene, come spiega lo stesso Forer, perché gli individui non si 

differenziano tra loro per il possesso o l’assenza di determinati tratti di 

personalità. Tutti esibiscono gli stessi tratti di personalità. Ciò che cambia è 

il grado con cui questi tratti si manifestano in ogni singolo individuo. 

L’individuo, in altre parole, è una configurazione unica di caratteristiche non 

uniche, rinvenibili in tutti in misura variabile. Ecco perché nelle affermazioni 

“universalmente valide”, ognuno può trovare qualcosa per sé. Per dirla con 

gli psicologi Marks e Kammann (1980): 
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Le nostre personalità non sono fisse e costanti come pensiamo di solito. Ognuno di noi è 

timido in certe situazioni, spavaldo in altre, bravo a fare certe cose, incapace in altre, 

generoso un giorno, egoista il giorno dopo, indipendente in un gruppo di persone e 

conformista in un altro gruppo. Di conseguenza è facile trovare degli aspetti di noi stessi che 

combaceranno con un’affermazione vaga, anche se degli esempi specifici di sé saranno 

diversi da persona a persona
3
. 

 

Da un certo punto di vista, commenta Forer, «una affermazione 

universalmente valida descrive un gruppo culturale piuttosto che un dato 

psicologico personale».  

Si pensi ai profili astrologici descritti in apertura. Una frase come  

 
Se trattate affari importanti, questioni domestiche, dovete agire con circospezione, ma 

sarebbe meglio rimandare ciò che si presenta incerto. È incerta infatti, la situazione 

ambientale, ma c’è una certezza che solleva il cuore: amore, affetto.  
 

presenta una vaghezza tale, condita da ovvie considerazioni di senso 

comune, che tutti possono rinvenirvi un senso di verità. In un certo senso, si 

tratta di quella che il matematico Gasking definisce una “proposizione 

incorreggibile”, ossia «una proposizione che non definiresti mai falsa, 

qualsiasi cosa succeda. Di conseguenza, non ci dice ciò che accade […] La 

verità di una proposizione incorreggibile è compatibile con qualsiasi stato 

immaginabile di cose (ad esempio, indipendentemente dalla tua esperienza 

del contare, rimane sempre vero che 7 + 5 = 12)» (Gasking, 1966, pp. 204-

221). Le proposizioni astrologiche sono sempre incorreggibili. Esse, infatti, 

non sono falsificabili sia per la loro vaghezza, che può essere ricondotta a 

contenuti eterogenei, sia perché riescono a preservare la propria bontà in 

virtù di elaborazioni secondarie artificiosamente prodotte. L’astrologia 

dispone di dispositivi di emergenza che giustificano e rendono comprensibili 

le proprie falle in virtù di eccezioni, peraltro numerose, al normale corso 

delle stelle. Se non vi è corrispondenza tra un segno zodiacale e la 

personalità di un individuo o l’occorrenza di un determinato avvenimento, la 

“colpa” è sempre di un ascendente, di un influsso non previsto, di 

un’intersezione di pianeti, di un prezioso elemento che manca ecc. La teoria 

astrologica riesce a rendersi inattaccabile per il ricorso continuo ad 

argomentazioni salvifiche, che, in ultima analisi, la rendono credibile alla 

mente dei suoi cultori.  

La convalida soggettiva delle affermazioni universalmente valide – 

per usare la terminologia di Forer – non è responsabile solo dell’accettazione 

acritica delle affermazioni stesse, ma è utilizzata anche come «criterio di 

convalida di inferenze e procedure diagnostiche». In altre parole, l’individuo 

che cede all’effetto Forer non si limita a prestare fede al contenuto delle 

proposizioni universalmente valide. Egli finisce con l’accreditare anche 

l’individuo o la disciplina da cui quelle proposizioni emanano. Non solo la 

predizione astrologica, dunque, ma anche l’astrologo e l’astrologia. Ciò 

genera interessanti conseguenze. Quando il cliente convalida le capacità del 

                                                           
3
 Cit. in Polidoro, 2000, pp. 181-182. I testi di Massimo Polidoro citati in bibliografia 

possono essere utilmente consultati per una panoramica più generale sui meccanismi 

psicologici adoperati da sensitivi e indovini per ingannare le proprie vittime.  
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profeta/indovino, questi vede accresciuto il proprio status, riceve 

“recensioni” positive e si accredita ulteriormente presso il proprio pubblico. 

Può così accadere che, pur se inizialmente consapevole di “imbrogliare” il 

suo cliente, il profeta/indovino tragga dal successo ottenuto dalle proprie 

“letture” il convincimento di avere davvero delle abilità predittive; 

convincimento che viene rafforzato a ogni nuovo successo. Come dice 

Massimo Polidoro: «Si crea così un circolo vizioso per cui lettore e clienti si 

convincono a vicenda di aver stabilito un reale accesso alla “verità”» 

(Polidoro, 1998, p. 96). Anche la disciplina, ne viene rafforzata 

circolarmente. I suoi “successi” ne confermano la bontà e i detrattori sono 

invitati a desistere dai loro attacchi critici.  

Da tutto ciò consegue un’altra importante osservazione: «la conferma 

di una predizione non dimostra necessariamente la validità delle proposizioni 

da cui scaturisce la predizione». Il fatto che un lettore di oroscopi asserisca la 

conformità di una previsione astrologica alla propria situazione di vita non 

significa tout court che quella proposizione sia vera. Né, a tale scopo, è 

rilevante il numero di conferme. Questa osservazione è fondamentale. I 

sostenitori di pseudoscienze come la chiromanzia, la cartomanzia, la 

grafologia, l’omeopatia e l’astrologia pretendono spesso di dimostrare la 

validità delle proprie asserzioni sulla base del numero di individui che 

dichiarano di averne tratto beneficio. È evidente, però, che se la conferma 

della predizione avviene per l’azione dell’effetto Forer, essa non è per nulla 

affidabile, né può essere additata a prova di alcunché. Si pensi alla 

omeopatia o ad altre terapie cosiddette “alternative”. Molti credenti 

asseriscono che esse funzionano perché ne hanno tratto vantaggio. Ma è 

davvero così? Lo psicologo canadese Barry Beyerstein (1947-2007), in un 

articolo intitolato “Why Bogus Therapies Seem to Work” (1997) ha elencato 

dieci ragioni per cui le testimonianze personali non offrono una base sicura 

su cui giudicare se una terapia proposta curi realmente una data malattia: 
 

1. La malattia può aver seguito il suo decorso naturale. La patologia 

può essere guarita perché ha avuto termine naturalmente, non per la presunta 

azione di un farmaco “alternativo”. 

2. Molte malattie sono cicliche. Patologie quali la sclerosi multipla, le 

allergie, i problemi gastro-intestinali hanno degli alti e bassi. La persona 

malata può credere di essere guarita grazie a un rimedio “naturale”, quando 

la malattia si trova semplicemente in una fase di minore aggressività. 

3. Remissione spontanea. Alcuni tumori, seppur raramente, 

regrediscono spontaneamente e ciò può essere frainteso per il successo di un 

composto suggerito da un “guaritore alternativo”.  

4. Effetto placebo. Talvolta, alcune sostanze producono 

miglioramenti in virtù dell’effetto placebo. Grazie a una combinazione di 

suggestione, credulità, aspettativa, reinterpretazione cognitiva e perdita di 

attenzione, alcuni pazienti a cui vengono somministrati trattamenti discutibili 

sperimentano un miglioramento osservabile. 

5. Psicosomatica. Alcuni sintomi sono di natura psicosomatica e 

scaturiscono da situazioni stressanti che possono trarre giovamento da 

rassicurazioni e interventi simili o, naturalmente, dalla riduzione della fonte 

dello stress. 
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6. Sollievo sintomatico vs. guarigione. Alcune presunte guarigioni 

non sono altro che un alleviamento dei sintomi. Ogni dolore, ad esempio, 

contiene una componente emotiva che, se adeguatamente fronteggiata, 

permette di ridurre, anche sensibilmente, la sofferenza legata alla patologia. 

7. Chi fa uso di rimedi “alternativi” spesso ricorre anche alla 

medicina “convenzionale”. Se si hanno dei miglioramenti sulla base del 

trattamento “convenzionale” fornito contemporaneamente a quello 

“alternativo” o “complementare”, quest’ultimo ne trae spesso un merito 

ingiustificato. 

8. Diagnosi sbagliata. Una diagnosi sbagliata, seguita da un 

pellegrinaggio in un luogo sacro o da un santone può tradursi in una 

testimonianza persuasiva per il trattamento di una grave malattia, che, in 

realtà, non è mai esistita. Altre volte la diagnosi può essere corretta, ma può 

essere non previsto correttamente il decorso della malattia nel tempo. 

9. Benefici secondari. Spesso l’adesione a una pratica alternativa, in 

virtù del carisma di chi la propone o del cambiamento di stile di vita che ne 

segue, può produrre degli effetti benefici che non sono, comunque, 

imputabili alla pratica di per sé.  

10. Distorsione psicologica della realtà. A volte, pur in assenza di 

miglioramenti effettivi, la forte convinzione nella efficacia di una terapia 

alternativa può generare nel “credente” l’illusione che essa funzioni. 

Naturalmente, una sensazione illusoria di guarigione non è la stessa cosa di 

una reale guarigione.  
 

Le testimonianze soggettive, specie se aneddotiche, hanno, dunque, 

scarso valore nell’accreditare la realtà delle pseudoscienze e delle 

pseudoterapie: una conclusione che scaturisce dall’articolo di Forer e che è 

assolutamente attuale se si pensa al valore riservato dai mass media e dal 

senso comune alle testimonianze aneddotiche, spesso assunte a criterio di 

discernimento tra terapie concorrenti, soprattutto se la testimonianza è recata 

da un personaggio celebre o suscita profonde emozioni.  

 

Non solo pseudoscienze 

 

Le implicazioni critiche dell’effetto Forer non si applicano 

esclusivamente alle pseudoscienze o ad altre discipline controverse. 

Affermazioni universalmente valide convalidate soggettivamente, infatti, 

sono impiegate in molti ambiti della vita quotidiana e perfino nelle scienze 

umane. Per brevità di esposizione, mi limiterò a tre esempi che riguardano la 

pubblicità, la politica e la psicologia. 

In ambito pubblicitario, sfugge a volte il fatto che slogan e campagne 

si reggano spesso su claims che invitano a essere unici attraverso un atto di 

acquisto, rivolto paradossalmente a una massa di potenziali acquirenti. Nel 

settore automobilistico, ad esempio, la Ford Europe incita a “Go Further” 

(“Andare oltre”); la Jeep assicura che “There’s only one” (“Ce ne è solo 

uno”); la Mazda suggerisce di “Defy Convention” (“Sfidare le 

convenzioni”); la Renault, addirittura, invita il cliente a “Drive the change” 

(“Condurre il cambiamento”). Tutti questi slogan solleticano aspirazioni 

universali – tutti credono di essere unici; tutti presumono di essere 
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anticonvenzionali e imprevedibili; tutti sono a favore del cambiamento – 

spacciandole per scelte uniche che, invece, promuovono comportamenti di 

massa, altamente prevedibili e convenzionali, come guidare una automobile.  

Lo stesso avviene in politica. Gli slogan politici, solitamente 

indirizzati a target demografici e tipologici specifici, ricorrono spesso a 

contenuti “buoni per tutti” che i potenziali elettori fanno propri al momento 

di votare. Slogan come “Gente nuova per nuovi orizzonti”, “La politica che 

ascolta”, “Scegli la competenza che conosci”, “Al lavoro con te, per il 

cambiamento” valorizzano la retorica giovanilistica, meritocratica e 

pragmatica che ispira le campagne politiche della contemporaneità. Altri 

come “Yes, We Can” hanno lo scopo di motivare gli elettori a una azione 

comune sotto la guida del candidato. Tutti possono trovare qualcosa in questi 

slogan, di per sé facilmente condivisibili.  

In ambito psicologico, infine, l’effetto Forer è stato chiamato in causa 

per criticare celebri test di personalità come l’indicatore di personalità di 

Myers-Briggs (MBTI).  Test del genere, infatti, generano profili di 

personalità che, talvolta, non sembrano molto dissimili da quelli di un 

comune astrologo, soprattutto quando sono adoperati in contesti aziendali o 

lavorativi, come osserva Robert Todd Carroll nel suo Skeptic’s Dictionary. 

Ecco due esempi tratti dall’applicazione dell’MBTI:  

 
1. Serio, posato, ha successo grazie alla concentrazione e la scrupolosità. Pratico, 

ordinato, concreto, logico, realistico e affidabile. Fa in modo che tutto sia ben organizzato. 

Sa assumersi le proprie responsabilità. Sa che cosa vuole e si impegna per ottenerlo, 

nonostante proteste o distrazioni.  

 

2. Mostra di solito originalità e coltiva le proprie idee e i propri obiettivi con grande 

determinazione. Nei settori che trova interessanti, sa ben organizzare il lavoro e condurlo a 

termine con o senza l’aiuto di altri. Razionale, critico, indipendente, determinato, talvolta 

ostinato. Deve imparare a cedere in ciò che è meno importante per conquistare ciò che è più 

importante (Carroll
1
, 2015). 

 

L’aria di famiglia tra questi profili, in teoria “scientifici”, e quelli 

astrologici, è manifesta. Non è un caso che, poco dopo l’articolo di Forer, 

negli anni Cinquanta del XX secolo, lo psicologo Paul Meehl (1920-2003) 

conferma la rilevanza dell’effetto Forer (pur non citando mai questo nome) 

per la psicologia. Meehl effettua delle ricerche sulla validità dei test 

psicologici adoperati negli istituti psichiatrici. Nota che nelle relazioni degli 

psichiatri e dei psicologi clinici vi è una alta frequenza di espressioni come 

«il paziente presenta difficoltà ad accettare le proprie pulsioni», «le sue 

relazioni affettive sono fortemente turbate», «soffre di problemi sessuali» e 

così via. In realtà, queste affermazioni sono applicabili a tutti i pazienti e non 

aggiungono niente di utile o specifico al loro profilo. Di qui le conclusioni di 

Meehl, che conia un’espressione destinata a competere con quella di “effetto 

Forer”: 

 
Molte relazioni psicometriche assomigliano in maniera sconcertante a ciò che il mio collega 

Donald G. Paterson definisce “descrizione della personalità alla maniera di P. T. Barnum”. 

Propongo, in tutta serietà, di adottare l’espressione “effetto Barnum” per stigmatizzare 

quelle procedure cliniche, apparentemente di successo, in cui le descrizioni di personalità 

ottenute dai test sono costruite in modo da adattarsi al paziente, in gran parte o interamente, 

in virtù della loro banalità e in cui qualsiasi inferenza non banale, anche se forse errata, è 
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occultata in un groviglio di asserzioni o dinieghi che generano grande fiducia 

semplicemente a causa dei tassi base della popolazione, indipendentemente dalla validità del 

test. Penso che questa fallacia si verifichi con la stessa importanza e la medesima frequenza 

di altre per le quali disponiamo di etichette familiari (effetto alone, errore di leniency, 

contaminazione ecc.) Uno dei modi migliori di aumentare la sensibilità generale nei 

confronti di queste fallacie è di dare loro un nome. Dovremmo accrescere la sensibilità dei 

nostri studenti clinici nei confronti dell’effetto Barnum al punto che esso acquisisca la 

medesima rilevanza del controtransfert o dell’errore standard (Meehl, 1956, p. 266). 

 

Attualmente l’espressione “effetto Barnum”, coniata in onore di 

Phineas Taylor Barnum
4
 (1810-1891), noto uomo di circo, di cui si ricorda 

una frase particolarmente frequente nei suoi spettacoli: «Abbiamo qualcosa 

per tutti», è usata sostanzialmente come sinonimo di “effetto Forer” ed è 

nota in letteratura attraverso altri due sinonimi: “effetto di convalida 

soggettiva” ed “effetto di validazione personale” (Carroll
3
, 2015). In tutti i 

quattro casi, si fa riferimento allo stesso fenomeno, che consiste nel fare 

affermazioni circa un soggetto che si adattano a un grande numero di 

soggetti a causa della loro genericità. O, per dirla, con gli psicologi Snyder, 

Shenkel e Lowery (1977, p. 104) «il fenomeno per cui le persone accettano 

volontariamente interpretazioni della personalità composte di frasi vaghe che 

si adattano bene a gran parte della popolazione». Sebbene, per ragioni 

“genetiche”, si dovrebbe parlare di effetto Barnum in riferimento alla 

psicologia della personalità, oggi l’espressione è adoperata in senso lato. Ma 

quali conferme hanno avuto le intuizioni di Forer e Meehl? 

 

Prima e dopo Forer 

 

L’effetto Forer o Barnum è stato oggetto di numerosi esperimenti, 

tutti sostanzialmente concordi nei risultati. Il primo, secondo lo psicologo 

Jacques Van Rillaer (2005, p. 99), precede probabilmente lo stesso Forer, 

essendo stato pubblicato in Germania 16 anni prima
5
. Nel corso del tempo si 

segnalano almeno tre importanti rassegne
6
 sull’effetto Forer che hanno 

esaminato un totale di oltre settanta studi indipendenti (Roe, 1995, p. 77). 

Tutti ricalcano lo studio di Forer. Si solito si sottopongono i soggetti – per lo 

più studenti universitari – a un qualche test di personalità, come il test di 

Rorschach, per poi presentare un profilo finto e unico per tutti che i soggetti 

valutano, nella maggior parte dei casi, conforme alla propria personalità, 

dichiarando di essere colpiti sia dal contenuto del profilo che dagli strumenti 

diagnostici adoperati.   

In Italia, Gaetano Kanizsa (1953) condusse presso l’Università di 

Milano un esperimento su 23 soggetti che desideravano di conoscersi 

meglio. Inviò, in seguito, agli stessi soggetti, ma a loro insaputa, il medesimo 

profilo di personalità, che iniziava nel modo seguente: 

                                                           
4
 Come ricorda Silvano Fuso, Barnum guadagnò una fortuna esibendo fenomeni veri e 

presunti, tra i quali la Sirena delle Fiji (in realtà, una scimmia congiunta a un pesce 

impagliato), i fratelli siamesi Chang & Eng Bunker e il nano Tom Thumb (Fuso, Torre, 

2007, p. 25). 
5 Si tratta di Krüger, Zietz, 1933. 
6
 Sono: Snyder, Shenkel, Lowery, 1977; Dickson, Kelly, 1985; Furnham, Schofield, 1987. 

Si vedano anche, per la loro rilevanza: Dies, 1972; Dmitruk, Collins, Clinger, 1973; 

Hampson, Gilmour, Harris, 1978. 
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Personalità caratterizzata da notevole intensità di sentimenti, capace cioè di forti affetti e di 

avversione altrettanto forti. Le sue simpatie e antipatie sono quasi sempre istintive e 

immediate, e spesso non sa rendersi conto di queste sue prese di posizione. Il soggetto tende 

a un particolare equilibrio e serenità di giudizio... 
 

21 soggetti su 23 giudicarono il profilo del tutto conforme alla 

propria personalità; 2 conforme per metà. 

Successivamente, Kanizsa sottopose ad altri 23 soggetti un profilo di 

personalità del tutto speculare rispetto al primo. Ecco l’inizio: 

 
Personalità caratterizzata da notevole equilibrio affettivo, lontana cioè da affetti e avversioni 

troppo violente. Le sue simpatie e antipatie sono in genere giustificate, in quanto non 

fondate sulle apparenze esteriori e immediate, ma frutto di più ponderate valutazioni. Il 

soggetto non è sempre obiettivo e sereno nei suoi giudizi... 

 

19 soggetti su 23 giudicarono il profilo corretto; 2 lo giudicarono 

corretto per metà; 2 totalmente inadeguato. 

L’esperimento di  Kanizsa è stato replicato nel 2003 dallo psicologo 

Paolo Zordan, il quale, utilizzando la medesima proceduta di Kanizsa, 

nell’ipotesi che mezzo secolo di sviluppo della psicologia avesse reso gli 

studenti meno ingenui, ha somministrato a 28 studenti dell’ultimo anno della 

Facoltà di Psicologia di Padova il test dello scarabocchio di Corman, 

chiedendo loro in seguito di valutare il grado di somiglianza del profilo 

ricavato dal loro test con quella che ritenevano essere la loro personalità. Il 

profilo, ovviamente uguale per tutti, è stato giudicato corretto in una 

percentuale compresa tra il 69% e il 74%, confermando così le conclusioni 

dell’esperimento del 1953. 

La letteratura si è concentrata sui fattori che possono favorire la 

percezione di conformità del profilo alla personalità. Sono stati indagate, in 

particolare, le caratteristiche del soggetto, le caratteristiche degli item e le 

caratteristiche del contesto in cui avviene la valutazione. I risultati sono stati 

per lo più deludenti. Sembra che le caratteristiche di personalità dei soggetti 

possano essere un fattore discriminante, ma in maniera relativa. Ad esempio,  

Glick,  Gottesman e Jolton (1989) hanno constatato che, su un gruppo di 

duecento alunni dai quindici ai diciotto anni, gli scettici nei confronti 

dell’astrologia che ricevevano da un presunto astrologo una descrizione 

accattivante della propria personalità cambiavano idea e giungevano a 

pensare che forse c’era davvero qualcosa di interessante o di vero 

nell’astrologia. L’atteggiamento di partenza nei confronti della 

pseudoscienza, dunque, non incideva sul consenso prestato allo strumento 

diagnostico
7
.  

In un altro esperimento realizzato presso l’Università dell’Illinois, 

Ulrich, Stachnik e Stainton  (1963) hanno fatto sottoporre il test di 

personalità dapprima da uno stimato professore e poi da alcuni studenti di 

psicologia. I gruppi di soggetti erano diversi. Dopo aver ricevuto la loro 

“analisi”, gli studenti sono stati invitati a valutare l’efficacia della stessa 

servendosi di una scala da 0 a 5. Il punteggio medio è stato di 4,38 per il 

                                                           
7
 Due altri interessanti studi sui rapporti tra astrologia ed effetto Forer o Barnum sono: 

Snyder, 1974; Fichten, Sunerton, 1983 e French, Fowler, McCarthy, Peers, 1991. 
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primo gruppo e 4,05 per il secondo. Come è evidente, i risultati non 

cambiano se cambia il somministratore del test.  

Uno studio di Thiriart (1991) ha rivelato che, in genere, le persone 

sono più disposte a prestare fede alle affermazioni lusinghiere che le 

riguardano che alle affermazioni scientifiche. L’importante, dunque, è che il 

profilo contenga proposizioni che il soggetto ritiene positive per la propria 

personalità. Profili poco lusinghieri, invece, possono essere accolti più 

facilmente dai soggetti se sono riferiti da individui il cui status è percepito 

alto, ad esempio, un professore di psicologia (Carroll
2
, 2015). 

È importante anche il contesto. Nel 1948, lo psicologo sociale 

Solomon Asch eseguì un esperimento
8
 in cui a due gruppi di soggetti veniva 

letta una frase. Gli stessi venivano poi invitati a riflettervi. La frase era: «Io 

sostengo che una piccola ribellione, di tanto in tanto, è buona cosa e 

necessaria nel mondo politico, come lo sono i temporali in quello fisico». A 

un gruppo di soggetti era detto che l’autore della frase era Thomas Jefferson 

(la fonte giusta). Quindi, si chiedeva loro se erano d’accordo con la frase e 

che cosa significasse per loro. Questo gruppo di soggetti si trovava 

generalmente d’accordo con Jefferson e interpretava la parola ribellione 

come “piccola sommossa”. Le cose cambiavano radicalmente per un altro 

gruppo di soggetti, a cui veniva detto che la frase era stata pronunciata dal 

leader russo Lenin: in questo caso, i soggetti si dichiaravano in disaccordo e 

interpretavano ribellione come “rivoluzione violenta”. La frase era la stessa, 

ma a seconda del contesto in cui era inserita (se era cioè attribuita a Jefferson 

o a Lenin) cambiava radicalmente di significato. 

Per  Van Rillaer (2005, pp. 100-101), i soggetti più sensibili 

all’effetto Forer sono «quelli che desiderano ardentemente conoscere se 

stessi, quelli deferenti, quelli che dubitano di sé e ricorrono alla psicologia. 

Tuttavia, la grande maggioranza di noi crede di poter trovare facilmente in se 

stessi dei tratti psicologici o delle tendenze inconsce».  

In riferimento alle pseudoscienze, Massimo Polidoro sostiene che  

 
l’accettabilità di una descrizione standard di personalità è massima quando: 1) il lettore o la 

fonte viene creduta competente in quello che sta facendo; 2) lo strumento di misurazione è 

ritenuto plausibile; 3) si sottolinea l’importanza di avere dati precisi (per esempio, l’esatta 

data e ora di nascita per la redazione di un oroscopo); 4) il cliente è portato a credere che la 

descrizione riguarda solamente lui. Se si soddisfano queste condizioni si avrà come risultato 

che il cliente, ma spesso anche il mago o l’astrologo stesso, si convinceranno dell’unicità 

della descrizione (Polidoro, 2000, pp. 181-182). 

 

È opportuno, infine, ricordare che la consapevolezza dell’effetto 

Forer o Barnum non risale al XX secolo. Già nel passato si era consapevoli 

del fatto che le persone tendono a confermare l’adeguatezza dei profili di 

personalità costituiti da frasi vaghe che si adattano bene a gran parte della 

popolazione.  

Secondo lo storico Erik Dodds, persino gli oracoli antichi, come la 

famosa Pizia, fornivano indicazioni vaghe che poi toccava ai sacerdoti 

“riempire di significato
9
. Questo fenomeno era tanto comune da essere 

                                                           
8
 La versione originale di questo esperimento è in Lorge, Curtis, 1936. 

9
 Scrive Dodds: «[…] la necessità di dare un certo ordine alle parole della Pizia, mettendole 

in relazione con la domanda e qualche volta […] redigendole in versi, offriva 
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conosciuto come risposta alle predizioni enigmatiche «al modo degli 

oracoli» (Dodds, 1991, p. 77). 

Apuleio, nelle Metamorfosi, descrive uno stratagemma sacerdotale 

che sfrutta in pieno l’effetto Forer. Si tratta di una testimonianza eccezionale 

che dimostra in modo innegabile che determinate sottigliezze dell’animo 

sono note da tempo immemorabile. Alcuni sacerdoti avevano inventato una 

profezia che garantiva 

 
un responso unico che si poteva benissimo adattare alla maggior parte dei casi. Così, tutti 

quelli che venivano a interrogarli, li ingannavano con questo oracolo: 

 

Per questo ara la terra il bue aggiogato, 

perché presto il grano sia spuntato. 

 

Così, se i richiedenti erano due fidanzati, il senso del responso era chiarissimo, dicevano: 

bisognava sposarsi e far figlioli. Se invece il richiedente stava per comperare delle terre, 

proprio per questo il responso parlava di buoi e di campi fiorenti di messi! Se poi uno era 

preoccupato per un viaggio, e voleva il consiglio della divinità, gli spiegavano che erano già 

pronti per lui i quadrupedi più mansueti del mondo, e che il frumento che spunta dalla terra 

significava un buon guadagno. C’era uno che stava per andare in guerra o inseguiva una 

banda di ladroni e veniva a chiedere come sarebbe andata la sua spedizione! Bene: il 

responso indicava vittoria sicura, perché i nemici avrebbero dovuto piegare il collo al giogo 

e si sarebbe recuperata ingentissima refurtiva. 

Così, con questo sistema astuto e capzioso, raccolsero un bel po’ di danaro (Apuleio, 1988, 

p. 333).  

 

Una domanda essenziale, a questo punto, è: perché funziona l’effetto 

Forer?  Quali spiegazioni è possibile suggerire della sua indubbia efficacia? 

 

Spiegazioni dell’effetto Forer 

 

Bertram Forer spiegò la fallacia della convalida soggettiva in termini 

di gullibility, ossia “credulità”. In realtà, è possibile ipotizzare l’azione di 

meccanismi  psicologici meno semplicistici
10

. Uno di questi è quel processo 

del pensiero umano che si chiama wishful thinking e che consiste 

nell’interpretare fatti, resoconti, eventi, percezioni ecc., secondo i propri 

desideri piuttosto che secondo l’evidenza della realtà. Nel caso dell’effetto 

Forer, il desiderio che i profili si attaglino alla propria personalità può essere 

talmente preponderante da far dimenticare che potrebbero andare bene per 

tante altre persone. In alcune circostanze, i processi di wishful thinking 

possono sfociare in quella che il medium M. Lamar Keen (1997) ha definito 

“Sindrome del vero credente”, un termine impiegato per descrivere un 

apparente disordine cognitivo caratterizzato dalla persistente credenza nella 

realtà di fenomeni paranormali o soprannaturali a dispetto della quantità di 

prove presentate a loro disconferma. Questa “sindrome” – una forma 

particolare di autoinganno inconsapevole – colpisce, ad esempio, coloro che 

vorrebbero così disperatamente entrare in contatto con i morti che, 

nonostante le frodi di cui sono vittime, continuano a frequentare presunti 

                                                                                                                                                                                                 
evidentemente larghe possibilità all’intervento dell’intelligenza umana» ” (Dodds, 1997, p. 

119).   
10

 Per la descrizione di questi e altri meccanismi rimando al mio Capuano, 2007. 
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medium spiritici e serve a preservare il sistema di credenze dell’individuo 

rendendolo immune a cambiamenti e alternative.  

Un altro meccanismo psicologico che è possibile chiamare in causa è 

l’attenzione selettiva, ossia la tendenza a prestare attenzione a prove e 

occorrenze favorevoli a una certa ipotesi, congettura o teoria e a scartare 

quelle sfavorevoli. Tutti noi vediamo la realtà in maniera selettiva. La 

selezione non avviene mai accidentalmente, ed è guidata dai nostri interessi, 

aspettative, orientamenti, credenze e inclinazioni. Il tifoso di una squadra di 

calcio, ad esempio, tende a selezionare gli elementi dell’incontro che vedono 

la propria squadra protagonista. Così, un rigore a favore sarà 

immancabilmente legittimo; un rigore a sfavore sempre un torto subito. Un 

innamorato tende a selezionare le parole o i gesti dell’amata che confermano 

le proprie aspettative, spesso a scapito di evidenti contraddizioni. Nel caso 

delle affermazioni di astrologi e terapeuti alternativi, l’individuo può prestare 

attenzione esclusivamente ai contenuti più in sintonia con le idee che ha sulla 

propria personalità, lasciando gli altri nell’ombra. In questo modo, “ritaglia” 

selettivamente le parti più consone a sé delle affermazioni, “costruendo” 

mentalmente un profilo perfetto. 

Strettamente legato all’attenzione selettiva è il meccanismo della 

“memoria selettiva”, termine con il quale si intende la tendenza a ricordare 

solo i fatti, fenomeni, occorrenze coerenti con le proprie opinioni e attitudini 

e a dimenticarne altri. Chi è già incline a credere nel paranormale, ad 

esempio, tende a ricordare solo gli elementi che si conformano alle proprie 

credenze. Gli entusiasti dell’astrologia tendono a ricordare solo i casi di 

corrispondenza tra il vaticinio espresso dal proprio segno e le proprie 

esperienze reali (corrispondenza facilitata dalla vaghezza con cui sono 

compilati gli oroscopi) e a dimenticare gli altri casi. 

 Tra le forme di pensiero selettivo rientra anche il cosiddetto “bias 

della conferma”, cioè la tendenza a notare e ricercare solo le informazioni 

che confermano le proprie credenze e ad ignorare o sottovalutare quelle che 

le contraddicono. Ad esempio, se si pensa che incrociare un gatto nero porti 

sfortuna, si tenderà a ricordare solo i casi in cui avvengono episodi sfortunati 

in relazione all’incontro con un gatto nero e a dimenticare gli altri casi. Se si 

pensa che il professore di psicologia o il medium sono eccezionali, si tenderà 

a dare credito alle loro parole, anche se contraddette dalla realtà.  

Un ultimo meccanismo da tenere in considerazione è il cosiddetto 

“principio della riprova sociale”. In altre parole, quanto maggiore è il 

numero delle persone che trova giusta una qualche idea, tanto più giusta 

sembra quell’idea. Come evidenzia lo psicologo Robert Cialdini (1995), 

l’uso di risate preregistrate induce gli spettatori di un pubblico televisivo a 

ridere più spesso e più a lungo. Si ride di più non perché lo spettacolo sia più 

divertente, ma perché sentiamo altre persone ridere. Allo stesso modo, 

l’astrologia ha tanto credito perché molti quotidiani, riviste, trasmissioni 

televisive hanno rubriche dedicate allo zodiaco. Continuando, se tanti miei 

compagni di studio mostrano di credere nel profilo di personalità consegnato 

dal professore universitario, sarò più propenso a credervi anch’io.  



 

13 

 

Lo psicologo Barry Beyerstein
11

 suggerisce, infine, un interessante 

test per stabilire se l’apparente validità di una pseudoscienza possa essere 

dovuta all’effetto Forer. 

 
[…] un test adeguato prevede innanzitutto che sia eseguito un gran numero di “letture” per 

un gran numero di clienti, dopo di che è necessario rimuovere i nomi dai profili (attribuendo 

un codice in modo che, successivamente, ogni profilo possa essere ricondotto alla persona 

giusta). Dopo che tutti i clienti hanno letto tutti i profili anonimi di personalità, a ognuno di 

essi viene chiesto di scegliere quello che meglio lo (o la) descrive. Se l’estensore del profilo 

ha effettivamente inserito contenuti sufficientemente unici e rilevanti, i soggetti dovrebbero, 

in media, essere in grado di scegliere il profilo più corretto per loro con una probabilità 

superiore al caso. 

 

Secondo Beyerstein, nessun metodo astrologico o pseudoscientifico è 

riuscito a superare questo test. 

 

Nei dintorni di Forer 

 

È opportuno citare, in conclusione, un complesso di pratiche alle 

quali l’effetto Forer o Barnum è oggi spesso associato: il cosiddetto cold 

reading
12

. Per cold reading (in italiano “lettura a freddo”) si intende un 

insieme di tecniche induttive utilizzate da maghi, medium, cartomanti ecc., 

per indovinare e “risolvere” il problema di un cliente. Queste tecniche si 

basano sulla valorizzazione degli indizi verbali e non verbali forniti dal 

cliente per ricostruirne il sistema di valori, la provenienza sociale, le 

preferenze e avversioni, le abitudini di vita, i consumi, i manierismi ecc. 

Tipico del cold reading è l’andare a pesca di informazioni (fishing for 

details), cioè lanciare, a mo’ di esca, un’affermazione vaga in modo che la 

vittima la riempia di senso. Ad esempio, se un divinatore afferma di 

“vedere” una persona di nome Antonio nella vita del suo cliente, questi potrà 

“riempire” il facile vaticinio indicando un Antonio di sua conoscenza 

(Antonio è un nome piuttosto comune), cosa che confermerà la bontà dei 

poteri dell’indovino, fornendogli, al tempo stesso, un ulteriore indizio sul 

quale basare le proprie profezie. Un’altra strategia è detta shotgunning e 

consiste nel fornire una grande quantità di informazioni in modo che almeno 

qualcuna sia vera. Ad esempio, se il sensitivo suggerisce che il cliente ha 

problemi sentimentali, ma che “vede” anche problemi di salute, è molto 

probabile che faccia centro, perché il numero di motivazioni che spingono le 

persone a consultare un sensitivo sono piuttosto prevedibili (di norma: 

questioni sentimentali/sessuali, economiche/lavorative, di salute). Queste 

tecniche presuppongono un cliente particolarmente incline a ricercare un 

senso nelle “rivelazioni” del divinatore. Lo stesso cliente, poi, tenderà, 

selettivamente, a ricordare solo i casi che confermano le sue credenze e a 

dimenticare i casi difformi.  

                                                           
11

 Cit. in Carroll
2
, 2015. 

12
 Per una panoramica esaustiva sul cold reading è consigliabile Rowland, 2002. Il cold 

reading si contrappone all’hot reading, la “lettura a caldo”, utilizzata quando il sensitivo o 

indovino ha già ottenuto specifiche informazioni riguardo a un cliente e deve 

semplicemente trasmetterle in modo suggestivo e convincente. 
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È evidente l’importanza dell’effetto Forer o Barnum per il cold 

reader. Affermazioni vaghe dotate di validità universale sono pane 

quotidiano per indovini e sensitivi i quali, sfruttando il feedback 

comunicativo dei clienti alle loro affermazioni, riescono a “prevedere” il 

passato e il futuro, a “entrare” brillantemente in contatto con i defunti, a 

esibire “conoscenze straordinarie” sul cliente di turno in maniera 

apparentemente miracolosa.  

In definitiva, come afferma lo psicologo Ray Hyman (2007, p. 23), il 

cold reading è «una procedura volta a convincere il cliente che il lettore è a 

conoscenza di intimi dettagli della sua vita ottenuti presumibilmente 

attraverso mezzi medianici. Nella realtà, il lettore a freddo mette in gioco 

l’ambiguità del linguaggio, la prontezza del cliente ad assimilare qualunque 

cosa gli venga detta di certe particolari circostanze, e dettagli quali 

l’abbigliamento, la postura, il linguaggio del corpo, etc». 

Lo stesso Hyman (1977) sintetizza in 13 elementi l’arte del cold 

reader: 

  

1. Avere fiducia. Qualsiasi cosa dica, il cold reader deve dare 

l’impressione di crederci in maniera certa.  

2. Reperire dati, statistiche, indagini e ricerche sul comportamento 

della gente. Al di là delle individualità, le persone condividono alcuni 

modelli di comportamento che sono sufficientemente generalizzabili e che 

forniscono molte utili informazioni. 

3. Preparare l’ambiente adatto e professare modestia nei confronti dei 

propri talenti. 

4. Conquistare in anticipo la cooperazione del soggetto. La buona 

riuscita della tecnica dipende dal lavoro investito in essa.  

5. Utilizzare un qualsiasi strumento divinatorio (palla di cristallo, 

tarocchi; lettura della mano ecc.). 

6. Disporre sin dall’inizio di un insieme già collaudato di frasi, 

espressioni, luoghi comuni ecc. 

7. Tenere aperti gli occhi alle reazioni del soggetto e al suo 

comportamento. 

8. Utilizzare la tecnica del fishing che consiste nel persuadere il 

soggetto a dire qualcosa di sé, in modo che il manipolatore possa 

riformularla e restituirla come “divinazione” all’altro. 

9. Imparare ad ascoltare bene in modo da recuperare le informazioni 

fornite involontariamente dal soggetto. 

10. Elaborare il cold reading in modo teatrale e vistoso, tale da 

colpire l’immaginazione. 

11. Dare sempre l’impressione di sapere di più di quello che si dice. 

12. Blandire il soggetto in ogni occasione. 

13. E, infine, la regola aurea: dire sempre al soggetto ciò che vuole 

sentirsi dire. 
 
Questi elementi, lungi dall’essere espressione di talenti 

soprannaturali, costituiscono abilità che ogni essere umano può sviluppare, 

ma che su soggetti ingenui sortiscono effetti “miracolosi” che, in ultima 
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analisi, confermano l’ipotesi iniziale della effettiva esistenza dei poteri 

magici del divinatore. 

L’effetto Forer o Barnum appare, dunque, ubiquitario. Esso fa 

capolino tanto nelle pseudoscienze e nelle pseudoterapie quanto nelle 

interazioni della vita quotidiana e in ambiti come la pubblicità, la politica e 

le scienze umane. Ignorarlo significa ignorare un fenomeno rilevante ai fini 

della conoscenza del funzionamento della mente umana. Ecco perché leggere 

l’articolo di Bertram Forer vuol dire leggere un piccolo classico della 

psicologia sociale: un classico che, come tutti i classici, ha ancora molto da 

dirci. 
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La fallacia della convalida soggettiva: una dimostrazione  

di credulità in aula 

Bertram R. Forer  

(1949) 

 

 

 

Il presente articolo esamina alcuni errori metodologici che possono 

condizionare la stima della validità delle interpretazioni della personalità e 

degli strumenti di misurazione. Di primaria importanza è la natura delle 

interpretazioni stesse. Le valutazioni della personalità possono essere, e 

spesso sono, formulate in termini talmente generici da essere prive di 

significato in termini di comportamento denotabile. Oppure possono avere 

una “validità universale” e applicarsi a tutti. Bobertag (2) definisce 

Universalscharakteristik il tratto di personalità universalmente valido.  

Avere due occhi è una caratteristica di tutti i vertebrati, quindi non è 

un fattore di distinzione valido tra essi. Il pollice opponibile non distingue un 

essere umano dall’altro. A livello psicologico, l’accettazione di alcuni tabù 

culturali sembra essere universale tra gli esseri umani che vivono all’interno 

di gruppi sociali. In pratica, tutti esibiscono qualche tratto psicologico in una 

certa misura. Se si intende caratterizzare un determinato individuo, è una 

procedura priva di senso mettere in evidenza i tratti che esibisce. Non è per 

la presenza o assenza di un tratto che gli individui differiscono. L’unicità di 

un individuo, come documenta ampiamente Allport (1), sta nell’importanza 

relativa dei vari elementi della personalità nel determinare il suo 

comportamento e nella consistenza relativa di questi tratti in confronto ad 

altri individui. L’individuo, dunque, è una configurazione unica di 

caratteristiche, ognuna delle quali può essere rinvenuta in tutti in misura 

variabile. Una affermazione universalmente valida si applica in maniera 

ugualmente soddisfacente alla maggioranza o alla totalità di una 

popolazione. Una affermazione universalmente valida è vera per l’individuo, 

ma è priva degli specifici elementi quantitativi ed esclusivi necessari ai fini 

di una diagnosi differenziale. In un certo senso, una affermazione 

universalmente valida descrive un gruppo culturale piuttosto che un dato 

psicologico personale.  

È verosimile che un cliente accolga una descrizione universalmente 

valida della personalità come verità su di sé, giudicandola una descrizione 

che si adatta unicamente alla propria persona. Molti, se non la maggior parte, 

degli individui sono in grado di riconoscere determinate caratteristiche in se 

stessi, quando queste non vanno a loro discapito, ma ignorano le stesse 

caratteristiche quando emergono in altri individui. Un esempio è fornito 

dalla tendenza degli studenti a percepire i propri problemi secondo quanto 

riportato dai testi di psicologia anormale. In questi casi, l’individuo è privo 

della necessaria cornice quantitativa di riferimento per confrontare 

criticamente la descrizione riportata nel testo con la propria autovalutazione.  

Talvolta, la conferma del cliente o di un terzo a conoscenza del suo 

caso è impiegata come criterio di convalida di inferenze e procedure 

diagnostiche (4). I risultati di un test possono suggerire problemi e modalità 
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comportamentali caratteristiche che il terapeuta o lo stesso cliente possono 

confermare o smentire. Si può definire “convalida soggettiva” 

l’accertamento della correttezza delle inferenze relative a un cliente sulla 

base della valutazione da questi espressa sulle stesse. Quando le inferenze 

sono valide universalmente, come spesso accade, la conferma è inutile. I 

risultati positivi ottenuti tramite convalida soggettiva possono facilmente 

indurre un falso senso di sicurezza in un terapeuta o in uno psicologo 

sperimentale; senso di sicurezza che rafforza la convinzione relativa alla 

bontà essenziale della propria filosofia della personalità o delle proprie 

capacità diagnostiche. Tale falsa convalida accresce la fiducia nell’uso di 

quello che altrimenti sarebbe da considerare uno strumento dubbio. Quando 

la conferma di una predizione è estesa in maniera acritica allo strumento, al 

sistema concettuale o alla persona che compie la predizione sorge un grande 

pericolo. Tali estensioni acritiche si verificano troppo frequentemente nel 

campo clinico. 

La conferma di una predizione non dimostra necessariamente la 

validità delle proposizioni da cui scaturisce la predizione. Una predizione 

identica può scaturire da un insieme di proposizioni che contraddicono le 

proposizioni iniziali (3, p. 140). Taylor (12) ha dimostrato empiricamente 

che giudici diversi possono produrre predizioni identiche sulle medesime 

storie cliniche per motivi diversi. È necessaria la conferma di svariate 

predizioni in grado di discriminare tra un certo numero di clienti, se 

vogliamo accogliere una convalida con un qualche grado di fiducia.  

È verosimile che gli indovini siano consapevoli di alcuni di questi 

meccanismi e che altri soggetti che producono pseudo-diagnosi, sebbene 

forse inconsapevoli delle fallacie inerenti alle loro procedure, ingannino i 

propri clienti facendo ricorso alla “validità universale” e alla “convalida 

soggettiva”. Allport (1, p. 476) afferma che «uno dei modi con cui chi 

analizza il carattere si garantisce una reputazione di successo è tramite 

l’utilizzo di termini ambigui che possono applicarsi a chiunque». Uno 

sprovveduto a cui siano comunicate informazioni diagnostiche superficiali, 

soprattutto se il contesto sociale è connotato da prestigio, tende a fare proprie 

tali informazioni
1
. Egli rimane colpito dalle ovvie verità e ignora le 

                                                           
1
 D. G. Paterson, in una lettera personale all’autore, descrive e allega un profilo di personalità 

universalmente valido che egli utilizza nel corso delle sue conferenze. Lo riproduciamo di 

seguito con il suo permesso.  

 “Ha una intelligenza e una prontezza mentale superiori alla media. Anche la sua 

precisione è al di sopra della media; a volte è davvero meticoloso. È giustamente noto per la 

sua pulizia; non sopporta la sciatteria. Ha iniziativa, ossia, capacità di proporre suggerimenti 

e procurarsi nuove idee; è di mentalità aperta.  

 “A volte tendi a preoccuparti, ma non eccessivamente. Qualche volta ti senti depresso, ma 

non sei una persona di umore nero perché, in genere, sei allegro e piuttosto ottimista. Hai un 

buon carattere, anche se, in una fase precedente della tua vita, hai dovuto sforzarti per tenere 

a freno i tuoi impulsi e il tuo temperamento.  

 “Sei molto socievole; ti piace fare nuove conoscenze e soprattutto frequentare persone che 

conosci bene. Apprezzi l’arte, la pittura e la musica, ma non sfonderesti mai come artista, 

creativo o compositore musicale. Ti piacciono gli sport e gli eventi di atletica, ma dedichi più 

tempo alle pagine sportive dei quotidiani che alla partecipazione a eventi agonistici.  

 “Sei ambizioso ed è lodevole il fatto che tu voglia che la famiglia, i colleghi e gli amici 

abbiano una buona opinione di te. Le tue ambizioni si rivelano, per lo più, in una inclinazione 
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discrepanze. Ma c’è dell’altro. Lo sprovveduto convalida anche lo strumento 

e chi produce la diagnosi. Gli studenti di Crider (4) giudicarono 

sorprendentemente accurate le analisi ricevute da un soggetto che produceva 

pseudo-diagnosi. Sembra che lo stesso Crider ne sia rimasto affascinato e 

che biasimi ogni rifiuto aprioristico delle pretese di questi individui. Se il 

ricorso a procedure di confronto dimostra che le inferenze derivate da test 

proiettivi eseguiti da clinici esperti posseggono una validità abbastanza alta 

(6, 7, 8, 9, 10), ciò non è vero per le asserzioni prodotte da chi utilizza 

tecniche grafologiche non standardizzate (11). 

Recentemente, l’autore è stato avvicinato da un grafologo in un 

locale notturno che ha espresso il desiderio di “leggere” la sua scrittura. 

L’autore ha declinato la proposta e si è offerto di somministrare il test di 

Rorschach al grafologo. Ne è scaturita una gradevole discussione, nel corso 

della quale il grafologo ha sostenuto le basi scientifiche del suo lavoro sul 

fatto che i clienti affermano la correttezza delle sue interpretazioni. L’autore 

ha risposto che uno psicologo potrebbe eseguire una “lettura” a occhi chiusi 

e giungere allo stesso livello di convalida.  

 

Esperimento  

L’autore ha condotto il seguente esperimento con alcuni studenti di 

un corso introduttivo di psicologia per dimostrare la facilità con cui è 

possibile indurre i clienti a fornire una valutazione positiva, seppure 

ingiustificata, di uno strumento diagnostico attraverso una descrizione 

generica della personalità. In precedenza, l’autore aveva presentato agli 

studenti il Diagnostic Interest Blank2 (5) (“Questionario diagnostico degli 

interessi”, da qui in poi DIB), uno strumento elaborato per valutare il ruolo 

dei fattori motivazionali soggettivi nella selettività percettiva. Gli studenti 

hanno chiesto di essere sottoposti al test e di ricevere una valutazione della 

propria personalità. La richiesta è stata accolta dall’autore. Nel corso 

dell’incontro successivo, i 39 studenti sono stati sottoposti al DIB e informati 

che avrebbero ricevuto una breve profilo di personalità non appena l’autore 

avesse avuto il tempo di esaminare i risultati del test. Una settimana dopo, 

ogni studente ha ricevuto un profilo di personalità scritto a macchina e 

riportante il suo nome. L’autore ha condiviso il desiderio espresso dagli 

studenti di mantenere riservato il contenuto dei profili. Fortunatamente, 

essendo quel giorno in programma la somministrazione di un questionario, è 

stato possibile disporre ogni studente a distanza di due posti l’uno dall’altro 

senza suscitare sospetti. Dal punto di vista dello sperimentatore, era 

                                                                                                                                                                                                 
ad abbandonarti a fantasie e sogni a occhi aperti, ma questo non significa che non sei capace 

di partecipare attivamente al gioco della vita.  

 “Continuerai ad avere buoni risultati lavorativi purché ti dedichi ad attività sociali ossia se 

ti impegni in occupazioni che ti portano a contatto con la gente. Non importa tanto quale 

lavoro sceglierai quanto il fatto che sei con altre persone. Il risvolto negativo è che non 

avresti successo se ti impegnassi in attività meramente teoriche o di pura ricerca in campi 

quali la fisica o la neurologia”. 
2
 Il DIB è composto da un elenco di passatempi, letture, caratteristiche personali, compiti 

lavorativi, speranze e ambizioni segrete relative a una persona ideale. Il test consente una 

interpretazione qualitativa e inferenze sulle dinamiche di personalità in modo simile a quanto 

accade con i test proiettivi 
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essenziale che nessuno studente vedesse i profili degli altri perché tutti i 

profili erano identici3.
 Gli studenti non hanno nutrito alcun sospetto.  

Il profilo di personalità si sovrappone in parte a quello di Paterson, 

ma è composto da 13 affermazioni piuttosto che da una descrizione 

narrativa. Un’altra differenza sta nel fatto che il profilo è stato concepito per 

soddisfare il criterio della validità universale più di quanto non faccia quello 

di Paterson. Il profilo prevede i seguenti item: 

  

1. Hai molto bisogno che gli altri ti apprezzino e ti ammirino. 

2. Tendi a essere critico nei tuoi confronti.  

3. Hai molte capacità inutilizzate che non hai sfruttato a tuo 

vantaggio.  

4. Pur avendo alcune debolezze di carattere, sei generalmente in 

grado di porvi rimedio.  

5. Il tuo adattamento sessuale ti ha posto alcuni problemi.  

6. Anche se mostri disciplina e autocontrollo all’esterno, tendi a 

preoccuparti e a sentirti insicuro dentro di te. 

7. Talvolta dubiti seriamente di aver preso la decisione giusta o di 

aver fatto la cosa giusta.  

8. Preferisci una certa dose di cambiamento e variazione e ti senti 

insoddisfatto se sei impedito da limiti e restrizioni.  

9. Ti vanti di saper pensare con la tua testa e di non accettare le 

opinioni degli altri in mancanza di solide prove.  

10. Hai imparato che è imprudente essere troppo sinceri nel rivelarsi 

agli altri.  

11.Talvolta sei estroverso, affabile e socievole; altre volte sei 

introverso, diffidente e riservato.  

12. Alcune tue aspirazioni sono piuttosto irrealistiche.  

13. La sicurezza è uno degli obiettivi principali della tua vita.  

 

Prima di ricevere i profili, gli studenti hanno avuto istruzioni di 

leggerne i contenuti e consegnare in seguito i fogli esprimendo le seguenti 

valutazioni:  

 

A. Valuta su una scala da zero (nulla) a cinque (ottima) con quanta 

efficacia il DIB rivela la personalità.  

B. Valuta su una scala da zero a cinque quanto la descrizione fornita 

riveli caratteristiche fondamentali della tua personalità. 

C. Volta di nuovo il foglio e indica in corrispondenza di ogni item se 

esso esprime un giudizio vero o falso su di te o apponi un punto interrogativo 

quando sei incerto.  

 

In risposta a una precisa richiesta, gli studenti sono stati informati che 

l’autore era in possesso di una copia del profilo che sarebbe stata consegnata 

loro dopo la raccolta dei dati. Una volta recuperati i fogli, l’autore ha chiesto 

                                                           
3
 Gli item provengono, in gran parte, da un testo di astrologia acquistato in una edicola. 

L’autore non era a conoscenza del profilo di Paterson quando l’esperimento è stato 

pianificato ed eseguito. 
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agli studenti di alzare le mani nel caso avessero ritenuto soddisfacente il test. 

Quasi tutti gli studenti hanno alzato le mani, come essi stessi hanno 

osservato. A questo punto, è stato letto il primo item del profilo e gli studenti 

hanno ricevuto l’istruzione di indicare con la mano se esso assomigliava a 

uno degli item presenti nei loro profili. Essendosi alzate tutte le mani, la 

classe è scoppiata a  ridere. Gli studenti hanno appreso, dunque, che 

l’esperimento era stato eseguito allo scopo di dimostrare la tendenza delle 

persone a lasciarsi eccessivamente colpire da affermazioni vaghe e ad 

attribuire a chi produce diagnosi una capacità di penetrazione 

immotivatamente alta. Sono state messe in evidenza le somiglianze tra 

l’esperimento e le attività dei ciarlatani. Il fatto che almeno un terzo degli 

studenti abbia chiesto di avere una copia del profilo in modo da sottoporlo 

per scherzo agli amici indica che si è trattato di una esperienza significativa 

per loro.  
 

Risultati 

I dati mostrano chiaramente che il gruppo si è lasciato raggirare. I 

giudizi relativi all’adeguatezza del DIB hanno evidenziato solo una 

valutazione inferiore a 4. Lo strumento, dunque, ha ricevuto un punteggio 

alto in termini di convalida soggettiva. La valutazione complessiva del 

profilo ha evidenziato cinque valutazioni inferiori a 4 (Tavola 1). Anche se 

alcuni studenti hanno espresso più giudizi critici nei confronti del profilo che 

del DIB, la maggior parte di essi ha dichiarato che il test rivelava senz’altro i 

tratti fondamentali della propria personalità.  

Il numero di item specifici giudicati veri variava nel gruppo da 8 a 

13, tranne per un soggetto che ha giudicato veri solo 5 item (Tavola 2). Il 

medesimo soggetto ha attribuito al test il punteggio di 4 e al profilo il 

punteggio di 2. In media, sono stati giudicati veri 10,2 item. 

Non è emersa alcuna relazione significativa tra le valutazioni 

espresse dagli studenti e variabili come il sesso, l’età, l’occupazione e i 

punteggi conseguiti nella prova successiva.  

A parte gli alti punteggi emersi dal DIB, che dimostrano un cospicuo 

livello di credulità o giudizio erroneo, un ulteriore indicatore di credulità 

scaturisce dal numero di valutazioni espresse in base a elementi non fattuali 

o contrari ai fatti. Se il soggetto ritiene che tutti gli item si applichino 

ugualmente bene alla propria personalità, egli ha, in un certo senso, motivo 

di convalidare lo strumento; se esprime disaccordo rispetto a tutti gli item del 

profilo, egli ha motivo di respingere il DIB. 

Il test del chi–quadro indica una certa associazione, significativa al 

livello dell’1%, tra le valutazioni espresse sulla bontà del profilo (B) e il 

numero di item contrassegnati come veri. Tuttavia, è evidente l’intervento di 

altri fattori che hanno condizionato il giudizio di inferenza dalla parte al 

tutto. Per alcuni soggetti, la presenza di 8 item contrassegnati come veri su 

13 era di per sé sufficiente a giudicare ottimo il profilo. Per altri, un giudizio 

positivo, seppure non ancora ottimo, era esprimibile solo quando erano veri 

12 item su 13. Possiamo, dunque, dire che, tra gli studenti partecipanti 

all’esperimento, i soggetti assegnavano pesi diversi alla verità o falsità degli 

item descrittivi per giungere a una valutazione complessiva del profilo. 
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Tavola 1 

Distribuzione delle valutazioni 

Valutazione 0 1 2 3 4 5 N 

DIB 

Profilo 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

4 

25 

18 

13 

16 

39 

39 

 

Tavola 2  

Distribuzione delle risposte “vero” 

 

Non vi è alcuna relazione significativa tra le valutazioni espresse 

riguardo al DIB come strumento diagnostico (A) e il numero di item 

contrassegnati come veri (il valore di probabilità del chi–quadro è 0,4). Da 

un lato, la stima dell’adeguatezza del profilo di personalità è risultata 

dipendere, in parte, dal numero di conferme fattuali. Dall’altro, il grado di 

valutazione positiva del test è risultato non dipendere dal livello di 

concordanza tra risultati del test e autovalutazioni. Ciò significa che la 

convalida dello strumento del test rispondeva a una logica del tipo “tutto o 

niente” e dipendeva da un certo numero minimo di conferme. Il criterio 

relativo al numero di conferme necessarie per convalidare lo strumento 

adottato dagli studenti era variabile.  

Tutti gli studenti hanno giudicato buono o ottimo il DIB come 

strumento di misurazione della personalità. La maggior parte di essi può 

essere accusata di aver commesso un errore logico, avendo giudicato 

positivamente lo strumento in mancanza di conferme adeguate. Coloro che 

hanno attribuito allo strumento il punteggio di 5, senza giudicare veri tutti i 

13 item, hanno dimostrato di non prendere in considerazione i fatti 

rappresentati dal loro stesso atteggiamento critico. Si può dire lo stesso di 

quanti hanno attribuito allo strumento una valutazione più alta di quella 

attribuita al profilo di personalità. È interessante osservare che lo studente 

che ha espresso il giudizio più critico nei confronti del profilo di personalità, 

avendogli attribuito il punteggio di 2 e avendo giudicato veri solo 5 item, ha, 

però, attribuito al DIB il punteggio di 4.  

La Tavola 3 riassume il numero di valutazioni positive attribuite ai 13 

item da parte degli studenti. Nessun item ha raggiunto un livello completo di 

validità universale, sebbene più della metà di essi vi ci siano avvicinati.  

 

Tavola 3 

Valutazioni positive attribuite dagli studenti agli item del profilo 

Risposta Numero degli item 

 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 

Vero 

Falso 

Incerto 

28 

4 

7 

38 

0 

1 

23 

1 

15 

31 

0 

8 

18 

9 

12 

35 

3 

1 

38 

0 

1 

37 

1 

1 

34 

3 

2 

35 

2 

2 

34 

1 

4 

12 

9 

18 

28 

7 

4 

Numero di 

risposte 

“vero” 

5 6 7 8 9 10 11 12 13 N 

Frequenza 1 0 0 5 5 10 9 7 2 39 
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Ricordo delle valutazioni  

Dal momento che molti studenti avevano provato imbarazzo per 

essersi lasciati “abbindolare”, l’autore ha ipotizzato che la dinamica dei 

processi mnestici avrebbe favorito una attenuazione dei risultati di questa 

aggressione alla autostima. La classe era stata edotta della distribuzione delle 

valutazioni. Tre settimane dopo, gli studenti furono informati che, come 

promesso, l’autore aveva cancellato i loro nomi dai fogli riportanti le 

valutazioni, ma che gli sarebbe piaciuto confrontare le valutazioni con i voti 

ottenuti dalle risposte al questionario. Fu loro chiesto se erano disponibili ad 

annotare, facendo leva sulla memoria, le valutazioni espresse a proposito del 

DIB e del profilo. Le scale di valutazione furono riportate sulla lavagna. Gli 

studenti si mostrarono inizialmente scettici, come comprensibile, ma alla 

fine furono collaborativi. Erano presenti solo 32 studenti sui 39 che erano 

stati sottoposti al DIB e al profilo.  

I risultati hanno più o meno confermato le attese. Per quanto riguarda 

il punto A (relativo al DIB), non è emersa alcuna tendenza generale: due 

studenti hanno alzato le loro valutazioni da 4 a 5 e tre le hanno abbassate da 

5 a 4. Tuttavia, le valutazioni riguardanti il punto B (relativo al profilo) sono 

state tendenzialmente abbassate. Sette valutazioni di 5 sono state abbassate a 

4 e una di 5 a 3. Nessuna è stata alzata. La Tavola 4 evidenzia le due 

distribuzioni delle valutazioni relative al profilo. 

 

Tavola 4 

Valutazioni originarie e rievocate relative al profilo di personalità 

Valutazione 2 3 4 5 N 

Originaria 

Rievocata 

1 

1 

3 

4 

12 

19 

16 

8 

32 

32 

 

Il test t, che misura gli scostamenti dalle medie, mostra significatività 

al livello dell’1%. Ciò conferma che, tra i più creduloni, si è verificato una 

significativa riduzione del consenso prestato alla bontà del profilo.  

 

Conclusioni  

1. Quanto riferiscono i soggetti che producono pseudo-diagnosi a 

proposito della validità dei loro metodi e risultati può essere riprodotto o 

superato in laboratorio senza far ricorso a uno strumento diagnostico. È 

possibile dimostrare la validità delle stime di personalità alla cieca quando si 

utilizza il metodo della convalida soggettiva (la conferma del cliente) per 

item descrittivi contenenti affermazioni di validità praticamente universale.  

2. La convalida di uno strumento o di un profilo di personalità tramite 

convalida soggettiva è una procedura fallace che presuppone l’oggettività 

dell’autovalutazione e la comprensione degli altri da parte del cliente.  

3. Facendo ricorso al metodo della convalida soggettiva, un profilo di 

personalità fittizio può facilmente indurre a valutare positivamente uno 

strumento diagnostico, anche quando lo stesso profilo non è valutato in 

modo interamente positivo. È sufficiente un livello minimo di 

corrispondenza tra il profilo e l’autovalutazione per suscitare un 
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atteggiamento complessivamente favorevole al profilo; atteggiamento che  si 

estende, in maniera acritica, allo strumento.  

4. È probabile che la procedura della convalida soggettiva generi 

risultati più fallaci nel caso di valutazioni complessive di un profilo di 

personalità che quando sono valutate individualmente affermazioni 

specifiche.  

5. Quando l’autostima è minacciata, le funzioni della memoria 

operano in modo tale da allontanare la minaccia e aumentare l’autostima. 

Queste alterazioni mnestiche sono distorsioni difensive del ricordo, non mere 

dimenticanze.  

6. Gli psicologi clinici e gli altri soggetti che compiono inferenze 

relative alle caratteristiche della personalità possono essere spinti ad 

attribuire un livello di significatività eccessivamente alto a queste inferenze. 

È assolutamente fondamentale che i clinici sottopongano le loro procedure, 

presupposizioni e, forse, proiezioni a un approfondito esame sperimentale.  
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